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LAVORO

Nuovo Pignone, 63,5% di sì all’accordo
MARCO TEDESCHI

L amaggioranza deidipendenti delNuovoPignonediFirenzehadetto sìall’ipo-
tesi d’accordo siglatanella notte tra il 16ed il17marzo scorsoalministerodel
lavoro tra i sindacati confederali, le rappresentanzesindacaliunitariee ladiri-

genza dell’azienda fiorentina di proprietà della multinazionale Usa General Ele-
ctric.Hannopartecipatoalreferendumsull’ipotesidiaccordo2.005lavoratorisuun
totaledi2.365. I sìsonostati1.228,parial63,5%,ino777,parial36,5%.Lesche-
debiancheenullesonostate72.«Ilrisultato-hadichiaratoMauroFusi,dellaFiom-
Cgil-dimostrachel’ipotesidiaccordoèstatarecepitacomelasoluzionemigliore».

LA BORSA
MIB 1067+1,910

MIBTEL 25238+0,601

MIB30 37220+0,583

LE VALUTE
DOLLARO USA 1,091
-0,009 1,101

LIRA STERLINA 0,670
-0,005 0,676

FRANCO SVIZZERO 1,598
+0,001 1,597

YEN GIAPPONESE 127,990
-1,790 129,780

CORONA DANESE 7,431
0,000 7,432

CORONA SVEDESE 8,937
-0,001 8,938

DRACMA GRECA 321,550
+0,100 321,450

CORONA NORVEGESE 8,451
-0,027 8,479

CORONA CECA 37,947
-0,043 37,990

TALLERO SLOVENO 190,378
-0,134 190,512

FIORINO UNGHERESE 253,640
-0,960 254,600

SZLOTY POLACCO 4,262
-0,047 4,310

CORONA ESTONE 15,646
0,000 15,646

LIRA CIPRIOTA 0,579
0,000 0,579

DOLLARO CANADESE 1,654
-0,018 1,672

DOLL. NEOZELANDESE 2,052
-0,020 2,072

DOLLARO AUSTRALIANO 1,731
-0,014 1,745

RAND SUDAFRICANO 6,791
-0,080 6,871

I cambi sono espressi in euro.
1 euro= Lire 1.936,27

Partita a scacchi tra Gucci e Vuitton
All’alleanza con Pinault, Lvmh risponde con un’Opa del 100%
GIANLUCA LO VETRO

MILANO Alleanza a sorpresa del
gruppo Pinault con Gucci dalla
qualenasceunnuovopolodellus-
so che ha già comprato Yves Saint
Laurent.MentreArnaultdelgrup-
po Lvmh reagisce alla cordata ita-
lo-francese, lanciando un’Opa
sulla griffe fiorentina. La movi-
mentatasequenzadiaccordimos-
seecontromossetramodaefinan-
za ha preso il via ieri mattina a Pa-
rigi. In una conferenza stampa
Domenico De Sole amministrato-
re delegato della Gucci e Serge
Weinberg, presidente della Pi-
nault-Printemps-Redouteannun-
cianounaccordoinbasealqualeil
gruppo più dinamico d’Europa
nella distribuzione specializzata
investe 2,9 miliardi di dollari Usa
(circa5.000miliardi italiani)nella
maison di origini fiorentine, ac-
quisendone così il 40%. Dalla
transazionenasceuncolossodella
moda dei profumi in diretta con-
correnza col gruppo Lvmh di Ar-
nault, del quale Gucci è l’asse por-
tante. Infatti, 1.800 dei 5.000 mi-
liardi che Pinault deve sborsare
per il40%diGucci, finanzianosu-
bito l’acquisto della Sanofi Beauté
conlaqualeentranelnuovogrup-
po la YvesSaintLaurent.Mentre, i
rimanenti 3.200 miliardi restano
a disposizione per ulteriori acqui-
sizioni.LacessionediSanofiBeau-
té dovrebbe essere approvata la
settimanaentrantenelcorsodella
prossima riunione dei super viso-
ryaNewYork.«Nelfrattempo-as-
sicura Weinberg - nonsono previ-
sti cambiamenti ai vertici della
YvesSaintLaurent»,doveperaltro
è appena stato nominato un nuo-
vo stilista. Insomma, la riscosse di
DeSolecontroArnaultdelgruppo
Lvmh sembra compiuta. «Non si
tratta diunaccordoanti-Vuitton-
si affretta a precisare strategica-
mente l’amministratore delegato
di Gucci -. Èunnostrosognodive-

nuto realtà. Da sempre Gucci è
concentrata sulla creazione di va-
lore per gli azionisti e riteniamo
che questa alleanza con Pinault ci
consentediproseguire lungoque-
sta strada». Entusiasta per l’accor-
do anche Tom Ford, stilista della
maison che aggiunge: «Questa in-
tesa ci permetterà di utilizzare la
nostra esperienza nella creazione
di un forte gruppo multimarca
nell’ambito dei beni di lusso». Dal
canto proprio Weinberg ribadisce
che «tutto il progetto è di natura
strettamente industriale senza al-
cuna rivalità. Semmai, rappresen-

ta l’opportunitàdi entrare nell’in-
dustria dei beni di lusso in parte-
nership come uno dei marchi lea-
der del settore. Laddove Pinualt
contribuisce all’alleanza, appor-
tando la propria provata capacità
di creare valore per gli azionisti at-
traversounagestioneorientataal-
la crescita, in particolare median-
te leacquisizioni».Afrontedique-
sta intesa idilliaca nata da un’ini-
ziativa di Morgan Stanly che ha
messo in contatto le due parti
mentreeragiàincorsoilbracciodi
ferrotraGuccieVuitton,glieffetti
in Borsa non tardano a farsi senti-

re. In virtù dell’accordo
Gucci emette
39.007.133 azioni corri-
spondenti al 40% del ca-
pitale circolante di Guc-
ci,escluseleazioniemes-
se in favore dell’Esop. Le
azioni vengono emesse
alprezzodi75dollari l’u-
na e rappresentano un
premio del 13% rispetto
al prezzo medio di chiu-
sura degli ultimi 10 gior-
ni di transazione al New
York Stock Exchange. Nel tardo
pomeriggio di ieri tuttavia arriva
la prevedibile contromossa di Ar-
nault e del gruppo Vuitton. In un
comunicato il leader del polo del
lusso francese precisa di voler lan-
ciare un’offerta sul 100 per cento
del capitale di Gucci, «a condizio-
ne che l’aumento accordato al
gruppo Pinault sia dichiarato nul-
lo». Arnault aveva iniziato il suo
assedio a Gucci lo scorso gennaio,
dichiarando di possedere oltre il
5,5% delle azioni della griffe. La
scalata era proseguita il 12 gen-
naio con l’acquisizione del 9,5%

dei titoli in possesso di
un altro colosso della
modaitaliana,Prada,per
un totale del 14,5% sali-
topoial26,7%.Il25gen-
naio la percentuale au-
menta ancora toccando
il 34,4%. Così, il 18 feb-
braioDe Sole contrattac-
caconunaumentodica-
pitale riservato ai dipen-
dentichecontrobilancia
«il peso» di Arnault con
unaquotaparialla sua. Il

3 marzo Lvmh fa ricorso al Tribu-
nalediAmsterdamdovehasedela
Gucci e i giudici congelano fino al
22 aprile i diritti di voto delle due
parti per favorire la conciliazione.
Proprio ieri De Sole e la Lvmh
avrebbero dovuto incontrarsi. Ma
l’improvviso ingresso di Pinault
conl’acquisizionedel40%diGuc-
ci ha rimescolato nuovamente le
carte, scatenando la reazione di
Arnault. All’offerta del leader del-
la Lvmh De Sole ha replicato riu-
nendoperdomenicailboarddella
società fiorentina, «onde prende-
reinconsiderazionel’offerta».
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IL PUNTO

Comit, l’assalto
al fortino
di Mediobanca
MICHELE URBANO

U nmeseperdecidereil futu-
rodellaComit.Ci riuscirà
il presidente Luigi Lucchi-

ni? Ci riuscirà Cuccia? La do-
manda è destinata a rimanere
sospesanei salotti buonidella fi-
nanza con la giusta dose di «su-
spence». Sempre ammesso che
nelfrattempoilquadrononcam-
bi radicalmente. Con Medio-
banca, ossia il pilastro di co-
mando della Comit, diventata
preda. Sarebbe il colpo di scena
di una strategia che per la prima
volta ha pubblicamente mostra-
to l’esaurirsi del suo ruolostorico
di implacabile crocevia della fi-
nanza italiana. Forse sono solo
speranze.Emagarisemplici illu-
sioni.Diunmercatochetuttavia
non crede più impossibile quello
cheeraperdefinizionel’impossi-
bile: una scalata al cuore del-
l’impero di Enrico Cuccia. Un’i-
potesi che si rincorre da settima-
ne e diventa giorno dopo giorno
la«verità»dellequotazioni. Ieri:
Mediobanca +3,9%, Comit
+3,1%, Compart +1,4%, Uni-
credit +2%. E sempre ieri un in-
contro a sorpresa dei vertici Me-
diobanca (a casa del suo ammi-
nistratore delegato Vincenzo
Maranghi) tra Cuccia e il consi-
gliere (nonchè vicepresidente
delle Generali e della Comit)
GianfrancoGutty,hadatocorpo
aisussurri:Mediobancasistaat-
trezzando a difendersi dagli as-
salti, forse esteri. Lo aveva con-
fessato lo stesso Maranghi all‘
assemblea del 28 ottobre: «Me-
diobanca è scalabile». Dalle pa-
role ai fatti. Con la Compart (di
cui Mediobanca è principale
azionista) visibilmente rastrel-
lata: ierièpassatodimanounal-
tro 4%, di cui la metà sul merca-
to dei blocchi. Con la stessa Me-
diobanca a vedere il 2% del suo
capitale (sempre ieri)a cambiare
di mano. E con l’Unicredit pron-
to - così raccontano insistenti
«rumors» - a calare sulla Comit
con un’Opa rapace. Una situa-
zione che, se vera, sarebbe esplo-
siva. Non è un caso che le Gene-
rali - pernodellagalassiaMedio-
banca che ha in cassaforte il
12%delle sueazioni - ieriha riu-
nito a sorpresa, il comitato ese-
cutivo per chiedere ai soci di
estendere la delega ad aumenta-
re il capitale. D’altra parte dopo
l’Opa da 102 mila miliardi del-
l’Olivetti suTelecom,un’assalto
a Comit piuttosto che a Medio-
banca e attraverso questa alle
stesseGeneralinonèpiùfantafi-
nanza. In questo caso nemmeno
i soldi sarebbero un problema.
L’Olivetti per finanziare l’assal-
toal cielo si è rivoltaallebanche.
Qui sarebbero le banche in pri-
ma persona a farlo. Rivoluzio-
nando un sistema di alleanze
che per 50 anni Mediobanca ha
garantito. E che già ora non esi-
stepiù.

Francois Pinault e il presidente della Gucci Domenico De Sole Jack Guez/Ansa

■ DOMENICO
DE SOLE
«Questa
fusione
corrisponde
a un nostro
sogno che
si avvera»

COMMERCIO

Fassino istituisce
«cabina di regia»
per l’export

Colaninno e Bernabè sono ai ferri corti
Fianco a fianco non si stringono la mano. L’Ue: no all’integrazione Tim-Telecom

■ Ilnumerodi impreseesportatrici
italianesuperale171.000unità.
Diquestequasi160.000possono
essereconsideratedipiccolee
mediedimensioniperchèrealizza-
nounfatturatoall’esportazione
nonsuperiorea15miliardi. Il loro-
contributoalvaloredelleesporta-
zioninazionalisfiorail38%.Loha
detto ilministroperilcommercio
conl’esteroPieroFassinopresen-
tandostamattinaapalazzoChigi
la«cabinadiregia»per l’interna-
zionalizzazionedelsistemaItalia.
Si trattadellacommissioneper-
manenteper ilcoordinamentoe
l’indirizzostrategicodellapolitica
commercialeconl’esteropresie-
dutadalministroFassinoecom-
postadaiministridelTesoroedel
Bilancio,degliAffariesteri,del
Commercioconl’estero,dell’In-
dustriaedellePoliticheagricole.
Per ilsuofunzionamento-haspie-
gatoFassino-saràdotatadiuna
segreteriatecnicaoperativa.

ROMA Su richiesta accettano di
stare fianco a fianco, ma non di
stringersi la mano. Franco Berna-
bè e Roberto Colaninno portano
così la lorosfidaalForumdellaUe.
SupropostadiEmmaBoninoidue
amministratori delegati di Tele-
comeOlivettiaccettanodisedersi
fianco a fianco nel corso di un
convegno sull’Information socie-
ty in corso a Roma, ma l’invito a
stringersi la mano davanti ai foto-
grafi non è stato accolto dai due
contendenti dell’Opa più celebre
d’Europa. La Bonino, in veste di
moderatrice del dibattito, ha in-
fatti invitato idueamministratori
delegati ad avvicinarsi per conce-
dereun’immagineaifotografi,ma
i due contendenti fianco a fianco
hanno evitato la cerimoniosa
stretta di mano, finchè Bernabè
nonsièallontanatodallaplatea.

Ma intantosull’Opacontinua il
dibattito anche politico. «Il tema
posto dall’Opa suTelecomci invi-

ta a ragionare sulla ristrettezza dei
capitali messi in campo»: è quan-
to ha affermato il sottosegretario
alle Comunicazioni Vincenzo Vi-
ta, sottolineando che l’apertura
dei mercatidelle Tlc ha bisogno

«di nuove poli-
tiche industria-
li e di nuoviser-
vizi». Il sottose-
gretario Vita si
è soffermato
sulla necessità
«dicostruire
una sorta di
welfare state
della comuni-
cazione -ha af-
fermato- stia-
mo facendo

una politica di strategie ma occor-
reunbilanciamentodeidiversi in-
teressimessiincampo,conl’inter-
ventodi politiche pubbliche da
parte del governo e dell’Authori-
ty». In particolare «la migrazione

aldigitalenel2006previstadalddl
1138,ora in ottava commissione -
haprecisato-ciconsentiràdistabi-
lire il nuovo assetto societariodel-
la Rai e i nuovi meccanismidella
pubblicità». A detta di Vita «la
concorrenza è utile per allargare il
mercato-haconcluso-manonde-
ve diventare la faccia privata del
vecchiomonopoliopubblico».

L’Ueentrapoi sulmerito. Ilpro-
getto di integrazione tra telefonia
fissaemobilecontenutonelpiano
industriale di Telecom Italia non
piace al Commissario per la con-
correnza, Karel Van Miert. «Per il
bene della concorrenza - ha detto
Van Miert a margine di un conve-
gnosulleTlc-nonsidovrebbeave-
rel’integrazionetrafissoemobile-
perché i gestori di telefonia mobi-
le devono essere in grado dicom-
peteredasoli».

E secondo il «Financial times»,
Franco Bernabè potrebbe pentirsi
di avere scelto una linea meno ag-

gressiva di quella di Roberto Cola-
ninno. Secondo il quotidiano bri-
tannico, l’offerta da 10 euro per
azione di Olivetti «è improbabile
possa tentare molti investitori.
Ma se Olivetti alza l’offerta, ad

esempiodel20%,Bernabèpotreb-
be pagare caro il proprio atteggia-
mentoindulgente».

Per il «Financial times»,«Berna-
bènon consideraOlivettiunarea-
leminaccia».
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■ CRITICHE
A BERNABÈ
Secondo
il Financial
Times starebbe
sottovalutando
l’offensiva
Olivetti

Franco Bernabè Ap Roberto Colaninno Ansa


